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UNA COSA TI MANCA:VA’, VENDI QUELLO CHE HAI,E POI VIENI E SEGUIMI
G. La domanda posta è di quelle decisive: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. Il giovane rappresenta molti di noi, che vanno da Gesù con buona volontà e sincerità, con alle spalle una lunga e generosa pratica cristiana, ma che sentono alla fine di non essere soddisfatti perché le esigenze di un amore serio pungolano verso una radicalità e totalità senza mezze misure. Alla fine bisognerà pure avere il coraggio di credere vera, così come è scritta, la parola di Gesù, e smetterla di interpretarla o addolcirla a nostro comodo. Essere cristiani è semplicemente questo.
Canto

G. Gesù trova sincero questo giovane, e più che idoneo al Regno di Dio: 
SAC.  “Allora Gesù, fissatolo, lo amò”.
 G. C’erano tutte le premesse per farne un suo discepolo, e forse un apostolo. Gesù se ne entusiasma e sogna grandi cose per lui. Lo fa per ogni uomo, perché Dio vede e vuole il nostro bene più di quello che noi non vediamo e vogliamo di noi! Ma il giovane alla fine se ne andò via “rattristato e afflitto”. Qualcosa non ha funzionato. Forse due cose: il coraggio della radicalità, e la fiducia nelle possibilità di Dio di fare anche l’impossibile. Sullo sfondo sta sempre il tema della salvezza, giocata sul campo dell’uso delle ricchezze.
SAC.  Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni.
  Dal Vangelo secondo Marco (10,17-30)
In quel tempo, mentre Gesù usciva per mettersi in viaggio, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: “Maestro buono, che cosa devo fare per avere la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. 
Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non dire falsa testimonianza, non frodare, onora il padre e la madre”. 
Egli allora gli disse: “Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza”. Allora Gesù, fissatolo, lo amò e gli disse: “Una cosa solo ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. Ma egli, rattristatosi per quelle parole, se ne andò afflitto, poiché aveva molti beni. 
Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”. I discepoli rimasero stupefatti a queste sue parole; ma Gesù riprese: “Figlioli, com’è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”. Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: “E chi mai si può salvare?”. Ma Gesù, guardandoli, disse: “Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio”. 
Pietro allora gli disse: “Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito”. Gesù gli rispose: “In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già nel presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

G.  Quest’uomo sembrava avere tutto. Egli era ricco e, in più, obbediva ai comandamenti divini. Si è rivolto a Gesù perché voleva anche la vita eterna, che desiderava fosse come una assicurazione a lunga scadenza, come quella che si ottiene da una grande ricchezza. Gesù aveva già annunciato che per salvare la propria vita bisognava essere disposti a perderla, cioè che per seguirlo occorreva rinnegare se stessi e portare la propria croce (Mc 8,34-35). 
L’uomo era sincero e si guadagnò uno sguardo pieno d’amore da parte di Gesù: “Una sola cosa ti manca, decisiva per te. Rinuncia a possedere, investi nel tesoro del cielo, e il tuo cuore sarà libero e potrà seguirmi”. Ma né lo sguardo né le parole di Gesù ebbero effetto. Quest’uomo, rattristato, certo, ha tuttavia preferito ritornare alla sicurezza che gli procurava la propria ricchezza. Non ha potuto o voluto capire che gli veniva offerto un bene incomparabilmente più prezioso e duraturo: l’amore di Cristo che comunica la pienezza di Dio (Ef 3,18-19). Paolo lo aveva capito bene quando scrisse: “Tutto ormai io reputo spazzatura, al fine di guadagnare Cristo... si tratta di conoscerlo e di provare la potenza della sua risurrezione...” (Fil 3,8-10).
Tutti
Sono io, Signore, Maestro buono, 
quel tale che tu guardi negli occhi con intensità di amore. 

Sono io, lo so, quel tale che tu chiami a un distacco totale da se stesso. 
E’ una sfida. Ecco, anch'io ogni giorno mi trovo davanti a questo dramma:
 alla possibilità di rifiutare l'amore. Se talvolta mi ritrovo stanco e solo,
 non è forse perché non ti so dare quanto tu mi chiedi? 
Se talvolta sono tri​ste, non è forse perché tu non sei il tutto per me,
 non sei veramente il mio unico tesoro, il mio grande amore?

 Quali sono le ricchezze che mi impediscono di seguirti e di gustare con te e in te
 la vera sapienza  che dona pace al cuore? 
Tu ogni giorno mi vieni incontro sulla strada per fis​sarmi negli occhi, 

per darmi un'altra possibilità di ri​sponderti radicalmente e di entrare nella tua gioia. 

Se a me questo passo da compiere sembra impossibile,
 dona​mi l'umile certezza di credere che  la tua mano sempre mi sorreggerà e mi guiderà là, 
oltre ogni confine, oltre ogni misura, 

dove tu mi attendi per donarmi null'altro che te stesso, unico sommo Bene.
Adorazione silenziosa

G. “Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri e avrai un tesoro in cielo; poi vieni e seguimi”. La posta in gioco è alta: la vita, la felicità, la riuscita, l’eternità.
1L Ebbene, come la si ottiene? Con le nostre conquiste umane, con le nostre ricchezze e sicurezze, con il bene che possiamo fare noi, oppure con una radicale libertà da ogni nostra capacità per affidarci pienamente a Dio?
2L  Una parabola di Gesù ci illumina: "Il Regno di Dio è simile ad un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo” (Mt 13,44).
1L Quel “pieno di gioia” fa contrasto col giovane ricco che si allontana triste: aveva molti beni e aveva posto in essi la sua sicurezza e salvezza.
2L  Gesù non disprezza il buon uso dei beni economici, ne denuncia tuttavia l’idolatria come se lì si trovi ogni sicurezza e salvezza; ne dichiara la pericolosità per il fascino e l’affanno che comportano, e perché chiudono il cuore a realtà più alte e decisive: “Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio!”.
1L Ci accorgiamo anche noi come ogni giorno cresca tra i giovani la violenza da benessere e come il consumismo porti all’indifferentismo religioso e alla perdita di ogni solidarietà. Eppure facciamo fatica a crederci e, come i discepoli, rimaniamo stupefatti di questo giudizio così pesante di Gesù sulle ricchezze. Egli, ribadendo il concetto, rincara la dose:
SAC. “Figlioli, com’ è difficile entrare nel Regno di Dio! E’ più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio”.

2L  Ci vuole allora un altro modo di valutare le cose, tutto opposto alla prevalente enfasi che si dà all’economico nella nostra cultura, a discapito d’ogni altro valore spirituale e morale. Dice il saggio del libro della Sapienza: “Implorai e mi fu elargita la sapienza. La preferii a scettri e troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto; perché tutto l’oro al suo confronto è un po’ di paglia. L’amai più della salute e della bellezza”.

1L Utopia? “Insieme con essa - prosegue la Sapienza - mi son venuti tutti i beni”. Lo conferma con forza sorprendente Gesù ai discepoli che hanno rischiato per lui:
SAC. “In verità vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e nel futuro la vita eterna”.
2L   E’ comunque un problema serio quello del distacco dalle ricchezze. I discepoli vi tornano sopra: “Essi, ancora più sbigottiti, dicevano tra loro: E chi mai si può salvare? - Ma Gesù, guardandoli, disse:
SAC. “Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio”.

1L Esiste dunque un bene che difficilmente riusciamo a compiere: impossibile presso gli uomini! Il distacco dalle ricchezze e l’abbandono radicale in Dio non possono essere frutto della nostra capacità, ma sono solo dono di Dio. In altre parole: la salvezza - perché di questa sempre si tratta - è impossibile all’uomo, non deriva neanche dalla sua buona volontà o osservanza della legge, ma è solo gratuito dono di Dio. È quello che si dice: per grazia e misericordia.
 
2L  Per questo la salvezza cristiana sbilancia il ricco, o se si vuole, l’uomo della cultura e della società opulenta di oggi. Domenica scorsa Gesù aveva osato addirittura spodestare l’emancipazione dell’uomo moderno, che si crede adulto perché padrone della scienza e della tecnica, per anteporgli la semplicità del bambino che gode di essere beneficato e di riceve gratuitamente tutto da tutti:
SAC. “Chi non accoglie il Regno di Dio come un bambino, non entrerà in esso”.
1L La salvezza è dono gratuito di Dio, non nostra conquista; anzi è misericordia, cioè perdono, perché anche quel poco che avremo fatto, è stato più un pasticciare e sbagliare che non un costruire per l’eternità.

2L  Certo, il punto è l’eternità. La domanda iniziale del giovane ricco e la risposta finale di Gesù parlano di vita eterna. Nessuno è così ingenuo da pensare che i soldi non servono e che il progresso tecnico non sia un bene da promuovere: il cristianesimo giusto non è mai stato manicheo o giansenista, rigorista. Ma “non di solo pane vive l’uomo”.
1L Ogni giorno costatiamo che benessere e bene non combaciano affatto: più consumi non equivale a più felicità, o emancipazione a maturazione! Il cuore dell’uomo ha bisogni più profondi, ha destini più alti, in qualità e lunghezza: appunto la vita eterna. Questa méta sta al di là della nostra efficienza: è opera solo di Dio. Richiede accoglienza, docilità, libertà dalle proprie cose e da sé. Questo è il senso della radicalità esigita da Cristo.
Tutti

Padre mio,
io mi abbandono a te,
fa di me ciò che ti piace.
Qualunque cosa tu faccia di me
Ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto.
La tua volontà si compia in me,
in tutte le tue creature.
Non desidero altro, mio Dio.
Affido l'anima mia alle tue mani
Te la dono mio Dio,
con tutto l'amore del mio cuore
perché ti amo,
ed è un bisogno del mio amore 

di donarmi
di pormi nelle tue mani senza riserve
con infinita fiducia
perché Tu sei mio Padre. Amen
(Charles de Foucauld)
Canto
G. Questo brano del Vangelo ci stanzia in una profonda attualità: 
l'uomo da sempre ricerca la felicità e due sono le proposte che riceve: 
1. Quella del mondo 
2. Quella di Dio. 
Dove l'uomo rivolge il suo sguardo? Da cosa viene attratto?
3L Il mondo propone la FELICITA' DELL'AVERE. Indica come valore dei valori il denaro. La nostra non è una società atea, come spesso si dice, ma una società idolatra, che adora l'avere. E siccome si tende a identificarsi con l'oggetto della propria adorazione, l'uomo ormai è solo ciò che ha.
4L E' un Dio che ha un bisogno essenziale di distruggere ciò che produce, per produrre sempre di più. Distrugge nell'ingiustizia e nel sopruso, nell'oppressione e nell'emarginazione.... E' un Dio che esige la vita di tutti. 

3L Dio propone la FELICITA' DELL'ESSERE. 
E per essere propone un primo passo: "Osservare i comandamenti", quelli che riguardano espressamente i rapporti tra le persone.
4L La fedeltà a questa indicazione della Parola di Dio è la condizione preliminare per essere riconosciuti degni di ricevere la vita eterna. La proposta, contenuta nella parola di Dio, è una proposta per tutti.


3L Ma c'è un di più che l'uomo sempre chiede, un desiderio di felicità mai raggiunta che abita nel cuore dell'uomo. E per un istante quella felicità è raggiunta dallo sguardo di un Dio che ama personalmente: "Fissatolo lo amò".
4L E' questo amore la radice della vera felicità. Essere raggiunti dallo sguardo di Dio vivo, invade tutta la persona, ad altri è bastato questo sguardo per seguire il Dio Buono. E' solo a seguito di questo sguardo che segue la parola: 
SAC. "Va, vendi quello che hai, dallo ai poveri e seguimi".

3L Libera il tuo essere da tutte le incrostazioni, da tutte le corazze, da tutti gli scudi, da tutte le difese che ti impediscono di percorrere la strada della felicità. Liberati da tutto ciò che il Dio del mondo ti ha "obbligato" a portare, a tenere, non è tuo, è dei poveri.
4L  La spogliazione dell'avere è come il doloroso parto della liberazione, della vita liberata nell'amore. La povertà evangelica ci mette in rapporto d'amore con l'Altro e con gli altri: ceduto ciò che si ha, ci si mette in rapporto per ciò che si è.
3L La povertà è in fondo la nudità che esige l'amore, e che sola può creare rapporti liberamente umani. La logica di Dio non è il possesso, ma il DONO, non l'avere, ma il DARE, per essere come Gesù, perché uno non è ciò che ha, ma ciò che dà.
4L  L'uomo, infatti non è in quanto ha o possiede, ma in quanto dà. Il vero ricco è colui che dà, non chi trattiene le cose. Uno che dà se stesso è se stesso. Uno che da tutto è tutto e si ritrova ricco di tutto: il 100 per uno. Questa è la benedizione che Gesù ha portato. E' dando, ……che sei a un passo dalla felicità.

Tutti
Signore, quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo,
quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;
quando la mia croce diventa pesante,
fammi condividere la croce di un altro;
quando non ho tempo,
dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;
quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare;
quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;
quando ho bisogno della comprensione degli altri,
dammi qualcuno che ha bisogno della mia;
quando ho bisogno che ci si occupi di me,
mandami qualcuno di cui occuparmi;
quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.
Rendici degni, Signore, di servire i nostri fratelli
Che in tutto il mondo vivono e muoiono poveri ed affamati.
Dà loro oggi, usando le nostre mani, il loro pane quotidiano,
e dà loro, per mezzo del nostro amore comprensivo, pace e gioia.

(Madre Teresa di Calcutta)
Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Il giovane ricco non riesce a seguirlo, ma gli apostoli e tanti discepoli ci sono riusciti. E tantissimi ci sono riusciti lungo la storia; anche oggi ci sono tanti bravi cristiani, che vivono, lavorano, si impegnano per il bene degli altri, che reagiscono alle tentazioni delle cose materiali, che vivono nella bontà, nell'amore e nel sacrificio per la famiglia, nell'impegno per chi ha più bisogno materialmente e nell'affrontare la vita con sapienza. E Gesù promette tutte le cose più belle a costoro e anche a noi, quando ci mettiamo su questa strada. "Pietro gli disse: Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito. 
Gesù rispose: 
SAC. "Chi avrà lasciato casa, fratelli, sorelle, madre, padre, figli, campi... per me, riceverà già al presente cento volte tanto, anche se ci sono a volte sacrifici, e la vita eterna: un tesoro in cielo!" 
5L  Quando si parla di soldi e di ricchezze, ognuno pensa agli altri e nota solo

ciò che gli altri posseggono e lui non ha. E la vita si amareggia nel confronto.

Signore Gesù aiutaci a considerare i beni che già possediamo e a contentarci di essi.

Spesso vediamo che gli altri posseggono molto denaro,

ma poi non consideriamo che hanno notti insonni per non perderlo; non è ricchezza riposare la notte

tranquilli e sereni come bambini? E in quante famiglie c’è odio fraterno

per un po’ di denaro non ben condiviso. Aiutaci Gesù, a comprendere

che non c’è ricchezza maggiore della pace familiare e che il pane condiviso nell’amore

è molto più gustoso di lauti banchetti consumati nell’egoismo.

Signore donaci il senso dell’eternità e allora, anche le più grandi ricchezze terrene

non ci avvinghieranno ma saranno strumenti di comunione

con tutti e anticipo dell’incontro con Te, che sei l’unica vera ricchezza e l’unica vera felicità.

Tutti
 « Che cos’è che ci distrae dal cercarti, o Signore, 

come la sposa per le vie e per le piazze? 

Ah, che tutto è illusione nel mondo 

se non ci aiuta a fare questo! 

Anche se i suoi piaceri, ricchezze e godimenti 

durassero per sempre, e fossero tanto numerosi 

da superare ogni immaginazione, 

non sarebbero che sterco e schifezza, 

paragonati ai tesori che si hanno 

a godere senza fine. 

Eppure, nemmeno questi possono reggere 

al paragone di possedere te, 

Signore di tutti i tesori del cielo e della terra» 

(S. Teresa di Gesù)

Canto



Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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